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Abstract 
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The article deals with the results of a series of missions fulfilled in two years study about a 
rnpestrian settlement located in Petra area, in Jordan. The first two sections briefly present 
the missions and the historical background of nowadays Jordan, while the third is dedicated 
to the historical evolution analysis of the nearby Petra and Beidha areas. The following 
fourth section describes the physical environment, where rupestrian settlements are located. 
Last two section themes consist of the description of the artificial hypogea (sect. 5) and of 
the watering system investigation (sect. 6). The English translation of the first four sections 
follows. 

Introduzione 
(P. Madonia) 

Parlare di sviluppo eco-compatibile riferendosi ad una civiltà rupestre che affonda le sue 
radici nel Neolitico può sembrare un controsenso. Eppure non si può non restare meraviglia­
ti della maestria con la quale gli antichi abitanti delle regioni meridionali dell'attuale Gior­
dania seppero leggere ed interpretare le caratteristiche fisiche del loro territorio. Essi scava­
rono, all'interno di friabili gole arenacee, nuclei insediativi di dimensioni paragonabili a una 
media città dell'Italia attuale, dotati di ingegnosi sistemi di approvvigionamento, distribu­
zione e conservazione delle rare acque meteoriche che la natura avara di una terra alle porte 
del deserto concedeva loro. Non si tratta però di "avamposti" umani in una te1Ta di confine, 
dove la nuda funzionalità - mirata alla sopravvivenza - detta le sue leggi, ma di una delle più 
alte espressioni artistiche che la storia antica dell'uomo ci abbia lasciato in eredità: "Petra", 
chiamata anche "la città rosa" per le fantastiche colorazioni che assumono i suoi monumenti 
scolpiti nella roccia, all'alba o al tramonto. 
Il sito di Beidha, situato a 3 Km da Petra è stato oggetto da parte dell'associazione Al Qantara 
(organizzazione no profit di esplorazioni geografiche), di una attività di ricerca scientifica, di 
rilievo topografico ed architettonico nel corso di tre distinte campagne susseguitesi negli 
anni 1999-2000 (cfr. fig.l). Alla base di queste campagne era l'idea di effettuare attività di 
ricerca ed esplorazione in un sito in cui lo sviluppo di insediamenti rupestri fosse intima­
mente legato alla presenza di canyons. Attraverso una ricerca effettuata su Internet si stabi­
lì, nella primavera del 1999, un contatto con il Prof. Talal Akasheh, prorettore dell'Universi­
tà di Zarqa (seconda città della Giordania) e responsabile dell'area di Petra per le attività di 
rilevamento e documentazione cartografica. L'obiettivo era quello di lavorare su un tema 
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esplorativo che coniugasse il soddisfacimento delle aspettative della ricerca con il persegui­
mento di risultati utili per la comunità giordana: il Prof. Akasheh suggeri quindi di indiriz­
zare l'attività verso il sito di Beidha, meno noto rispetto alla vicina Petra, ma soggetto a 
piani di sviluppo per le attività turistiche da parte del Governo giordano. In seguito ad una 
prima ricognizione effettuata nel giugno del 1999, alla quale presero parte due soci fondatori 
di Al Qantara, il Prof. Akasheh ed il Prof. Douglas Corner della University of Maryland 
(USA), responsabile di alcuni progetti di ricerca statunitensi nell'area, vennero individuati 
gli obiettivi e le metodologie della ricerca: 
- realizzazione di un rilievo cartografico ed architettonico dell'area, quale base per lo sviluppo 
delle future attività di ricerca; 
- analisi della relazione tra evoluzione del paesaggio morfologico e sviluppo degli insediamenti 
rupestri, quale tema-guida per le future esplorazioni archeologiche dell'area; 
- caratterizzazione microclimatica e pedologica ai fini della salvaguardia dei beni archeologici. 

Il sito di Beidha (la cui rappresentazione schematica viene illustrata in fig. 2 a pag. 10) si 
rivelava di estremo interesse ai fini del nostro studi: l'insediamento rupestre risultava infatti 
quasi interamente compreso all'interno di un siq (nome locale delle gole) ed il suo sviluppo 
appariva chiaramente condizionato dal particolare assetto geomorfologico del luogo. 
Si decise quindi di organizzare, nel novembre 1999, il campo esplorativo vero e proprio al 
quale presero parte 14 soci di Al Qantara ai quali si aggiunsero i Proff. Akasheh e Corner, per 
il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
- rilievo cartografico speditivo di una zona più ampia del siq, comprendente il limitrofo Wadi 
Al GhuTab, che consentisse di contestualizzare il sito indagato nell'ambito dell'evoluzione 
complessiva del paesaggio; 
- messa in opera di acquisitori automatici di dati di temperatura ed umidità atmosferiche, 
all'interno di due siti campione (gole), allo scopo di verificare eventuali corrispondenze tra le 
condizioni microclimatiche e lo sviluppo degli insediamenti; 
- campionamento di suoli del siq e dello Wadi, finalizzato allo studio dei processi di alterazione 
dei monumenti rupestri (che risultano interamente intagliati nella roccia e del tutto privi di 
parti aggiunte) e ad una caratterizzazione ecologica generale dell'area. 
Dopo un'analisi dei risultati ottenuti si decise di completare questa prima fase delle indagini 
con un ulteriore momento esplorativo nell'aprile 2000, durante il quale due soci di Al Qantara 
prelevarono ulteriori campioni di suolo anche in aree esterne a Beidha (Wadi Rhum, nei 
pressi di Aqaba e Wadi Dana, riserva naturale a Nord di Petra) per un'analisi comparativa, 
riprogrammando e riposizionando le stazioni automatiche dopo avere effettuato lo 
scaricamento dei dati precedentemente acquisiti. 
Le attività avrebbero dovuto proseguire con l'analisi di dettaglio dei sistemi di 
approvvigionamento idrico, ma in seguito alla ben nota situazione internazionale creatasi 
dopo l'll settembre 2001, ci si è visti costretti a rimandare sine die ulteriori campagne di 
ricerca. 

I 1isultati preliminari delle analisi pedologiche e microclimatiche sono stati oggetto di uno 
specifico lavoro (BELlANCA ET ALlI, in stampa) presentato all' XI Congresso della Società Italiana 
di Ecologia, Sabaudia (LT), 12-14 settembre 2001, al quale si rimanda per ogni ulteriore 
approfondimento. In questa sede descriveremo il quadro evolutivo storico e fisico del paesaggio, 
l'interconnessione dei quali fattori ha segnato lo sviluppo degli insediamenti. Saranno inoltre 
presentati i rilievi topografico-architettonici, la descrizione tipologica degli ambienti rupest1i 
ed ipogei e dei sistemi di approvvigionamento idrico. 
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Figura 1: mappa schematica della Giordania con in evidenza le località citate nell'articolo (grafica P.Madonia). 
Picture 1 (side page): location map of the studied area (drawing by P.Madonia). 



6 N" 3 - 2001 Opera Ipogea 



Inquadramento generale 
(F Baudo, A Pollicino) 

11 Regno Hashemita di Giordania (al­
Mamlakah al-Urdunniyah al-Hashimiyah), 
nome ufficiale della Giordania, s ituato nel 
cuore del Medio Oriente, è una terra pro­
fondamente radicata nella storia, sede di 
alcuni dei più antichi insediamenti umani e 
di vestigia di gloriose civiltà del passato. 
Posto tra il Mediterraneo ed il deserto 
Arabico, è stato, sino dai tempi più remoti, 
conidoio naturale per gli spostamenti uma­
ni dall'Africa orientale verso l'Asia e l'Euro­
pa e, per questa sua collocazione strategica, 
spesso oggetto di mire espansionistiche. 
La storia della Giordania è un continuo sus-
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seguirsi di invasioni e conquiste, dall'Anti­
co Egitto ai Nabatei, dalle civiltà di Grecia 
e di Roma alla Persia, grandi civiltà si sono 
susseguite nel dominio del territorio. Dalla 
metà del VI secolo d. C. l'area resta pressochè 
ininterrottamente dominata da vruie dina­
stie arabe. Anche la sto1ia più recente della 
regione registra violente battaglie, anche nel 
corso della Prima Guerra Mondiale. Nel 
1921 fu fondato l'Emirato di Transgiordania, 
riconosciuto ufficialmente nel 1923, ed in se­
guito all'annessione della Cisgiordania 
(1950), il regno assunse l'attuale denomina­
zione. 
Attualmente il Regno Hashemita di Giorda­
nia è governato da una monarchia costitu­
zionale rappresentata dal re Abdallah, mo-

Foto 1 (pag. a fianco): un sistema di vasche di decantazione (foto M. Melosu). 
Pict. 1 (side page): settling basin system (picture by M. Melosu). 

Foto 2 (sopra): una tipica famiglia beduina, che oggi come migliaia di anni fa abita una tenda nei pressi del Siq 
di Beidha (foto di M. Melosu). 
Pict. 2 (above): A typical Bedouin family, that /ives in a tend near Beidha Siq, just Jike thousand years ago 
(picture by M. Melosu). 
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derno sovrano che segue le 
orme del padre, r e Hussein: 
tanto amati dalla popolazione 
da trovare sempre, in ogni 
casa ed in ogni tenda, le loro 
immagini. 
Dal punto di vista fisico la 
Giordania è divisibile in tre 
regioni principali: la valle del 
Giordano, ]'altopiano della 
Transgiordania e il deserto, 
che copre la quasi totalità del 
territorio (75-80%). Una terra 
con tanta parte arsa e secca 
non poteva che essere abitata 
da popoli nomadi come i 
Beduini (bedu. vuol dire noma-
de) che, eredi delle popolazioni originarie, 
rappresentano la storia della Giordania; 
popoli miti ed ospitali, con i visi scolpiti dal­
la sabbia e dal vento, restano legati alle loro 
millenarie abitudini (cfr. foto 1): pur posse­
dendo moderne case di cemento è infatti 
frequente vederli dormire la notte all'aper­
to come i loro avi. I Beduini rappresentano 
oggi il 35% della popolazione giordana, che 
non raggiunge i 5 milioni di abitanti, dei 
quali 1.500.000 vivono nella sola capitale 
Amman. Dal 1920, quando il re Abdullah vi 
trasferì il suo governo, Amman si è trasfor­
mata da piccolo villaggio a capitale del Re­
gno, dove Beduini dal caratteristico 
copricapo convivono con uomini d'affari ab­
bigliati secondo lo stile occidentale. 

Evoluzione storica dell'area 
di Petra e Beidha 
(D. Corner) 

Per comprendere appieno il significato ar­
cheologico e culturale del s ito di Beidha non 
si può prescindere dalle sue relazioni con la 
vicina Petra, uno dei luoghi culturalmente 
più affascinanti del mondo. Offre uno spet­
tacolare scenario architettonico, inserito in 
un quadro mozzafiato, siti a1·cheologici uni­
ci e l'opportunità di incontrare persone ospi­
tali che vivono in un modo che non è molto 

Foto 3: Qasr AL-Bint, il Palazzo della figlia del Faraone, 
a Petra (foto di O.Corner). 
Pict. 3: Qasr Al Bint (Petra, Jordan), cast/e of the 
princess (picture by D. Corner). 

cambiato in migliaia di anni. Un gran nu­
mero di personaggi e fatti significativi si 
sono succeduti attraverso le varie fasi stori­
che e culturali. I solenni monumenti, così 
come i siti archeologici sotterranei, a Petra 
racchiudono dati inestimabili non soltanto 
sul mondo antico, ma anche sulle origini 
della civilizzazione e dei primi insediamen­
ti stabili. Notevole, inoltre, è il bagaglio di 
informazioni sui vari aspetti del progresso 
della società: lo sviluppo dell'agricoltura, 
complessi s istemi idrologici, un'estesa rete 
commerciale, un moderno sistema di rileva­
mento spazia le e temporale, diverse religio­
ni, imperi politici e dominazioni culturali. 
Per capire pienamente Petra bisogna cono­
scere a fondo la sua storia e gli eventi e le 
circostanze che, prima e dopo l'edificazione 
della città, ne hanno disegnato il volto at­
tuale. 
La città, visitata ogni anno da milioni di per­
sone, è in gran parte una creazione dei 
Nabatei, pastori arabi nomadi che iniziaro­
no il commercio lungo le vie del deserto, cen­
tinaia di anni prima della fondazione stessa 
della città. Dalle regioni meridionali del­
l'Arabia, essi si trasferirono nell'area del 



canyon dove poi avrebbero costruito Petra, 
intorno al IV secolo prima di Cristo. Qui 
edificarono templi, botteghe e dimore. Du­
rante i secoli, diversi terremoti hanno cau­
sato il crollo di tutte le strutture che occu­
pavano il cuore della città, eccetto una tut­
t'oggi in piedi. Questo singolo esempio della 
capacità architettonica dei Nabatei, costrui­
to nel I sec. a.C. ed oggi conosciuto come 
"Qasr Al-Bint" (Palazzo della figlia del 
Faraone), lascia attoniti tutti coloro che han­
no il privilegio di ammirarlo. 
Attualmente sono in corso scavi archeologi­
ci nei siti di due altre strutture che una vol­
ta occupavano il cuore della città: il Tempio 
del Leone Alato ed il Grande Tempio. Que-

Foto 4: Al-Khazna (I l Tesoro), lo straordinario tempio 
scavato nella roccia in corrispondenza dello sbocco 
del Sìq a Petra (foto dì D. Corner). 
Pict. 4: Al-Khazna (the Treasury), marvellous tempie 
hollowed out in the stone, close to Petra Siq mouth 
(picture by D. Corner). 
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st'ultimo in corso di ricostruzione per 
anastilòsi (con gli elementi oi;ginali ancora 
rintracciabili in sito). 
Queste opere, venute alla luce grazie ai re­
centi scavi, sono un'ulteriore riprova del ge­
nio architettonico dei Nabatei. Per non pen­
sare al fatto che sono soltanto una minima 
parte delle costruzioni che una volta occu­
pavano il cuore della città, un'area pari a 
circa un chilometro quadrato. Scolpite nei 
muri di arenaria del canyon di Petra, centi­
naia di tombe sono ancora oggi perfettamen­
te conservate; una di queste è conosciuta in 
tutto il mondo come Al-Khazna (D Tesoro), 
come Al-Bint risalente al primo secolo pri­
ma di Cristo; si suppone che sia la tomba di 
Aretas III, forse il più importante governa­
tore dei Nabatei. Al-Khazna è situata alla 
fine del famoso Siq. 
Una stretta gola attraversa una massiva for­
mazione di arenaria con pareti alte decine 
di metri. Attraversare il Siq e intravedere, 
dopo l'ultima curva, l'imponente Al-Khazna, 
è l'esperienza nota nel mondo come "il mar­
chio di Petra". Chi si addentra nel cuore della 
città scopre molte altre magnifiche tombe, 
un teatro in stile romano, altari, cisterne ri­
cavate nella pietra viva. 
Nel periodo compreso tra il XIII e il VI sec. 
prima di Cristo, il canyon rientt·ava nel 
territorio degli Edomiti e probabilmente non 
lontano sorgeva la città nota come Sela. 
Il popolo degli Edomiti è descritto dalla Bib­
bia come discendente di Esaù, il fratello ge­
mello di Giacobbe, patriarca di Israele. Le 
Storie Bibliche natTano di grandi ostilità fra 
gli Ebrei e gli Edomiti, causate dalle astute 
(o ingannevoli, a seconda del punto di vista) 
manovre di Giacobbe, che gli portarono l'ere­
dità di Esaù. Secondo il Libro numero 20, 
gli Edomiti non permettevano agli Ebrei di 
passare attraverso i loro territori, durante 
l'esodo dall'Egitto alla Terra Promessa. Il re 
Saul ed il Re David, secondo la Bibbia, riu­
scirono a fondare Israele in parte combat­
tendo gli Edomiti. Nel IV sec. A.C. i Nabatei 
occuparono il canyon nel quale Petra era po­
sizionata. I racconti biblici, secondo talune 
interpretazioni, indicano che il padre fon­
datore dei Nabatei era Nabath o Nabaioth, 
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il primogenito di Ismaele. Non è chi aro il 
modo in cui i Nabatei s ubentra rono agli 
Edomi t i. C'è qualche indicazione che g li 
Edonùti raggiunsero da Babilonia la Giudea, 
dopo la sconfitta degli Ebrei, nel 586 prima 
di Cris to, causando l'instabilità della regio­
ne durante quel periodo. I Nabatei potreb­
bero essersi sostituiti agli Edomiti a Petra 
o, come alcuni banno ipotizzato, essersi in ­
tegr ati mescolandosi con il gruppo rimasto. 
In ogn i caso. dopo il quarto secolo prima di 
Cris to, i Nabatei controllarono il commer­
cio delle spezie e dell'incenso t ra l'Arabia e 
la Mesopotamia, includendo il Moab bibl ico, 
ed altre rcgionj a sud della Siria e a ovest 
del Sinai. Roma annesse Petra nel 106 d.C. 
spinta da l desiderio di assicurarsi l'accesso 
a lle vie del commercio che collegavano l'Im­
pero, attraverso il Medio Oriente. all'India 
e a ll'As ia . Il crescente sfruttame nto delle vie 
del mare, a sca pito di quelle terrestri , come 
anche l'influenza di Palmira , causarono il 
declino commer ciale di Petra. Dopo il forte 
terremot,o dc l 363 d.C., molti edifici non fu­
rono più ricoslruiti , nonostante il fatto che, 
dopo poco tempo, Petra fosse diventala la 
sede dell 'episcopato bizantino. Il complesso 
di nuove struttm·e, messe in luce da recenti 
scavi archeologici, e l'importante ruolo as­
sunto ne l periodo bizantino non impedirono 
a Petra di essere abbandonata verso la metà 
del settimo secolo cl.C. Nel XII sec. furono 
inna lzate delle fortezze da i crociali, poi ben 
presto abbandonate. Da a llora, il mondo oc­
cidentale ha ignorato Petra fino a lla s ua ri­
scoperta a ll 'inizio de l XIX sec.; evento, que­
sto, legato a l colonialismo europeo e forse a l 
des ide rio di catturare g li ultimi r esti de l 
mondo ancora sconosciuti e non colonizzati 
dagli europei. 
Allo ::.;copo di migl iora re la loro posizione nel­
la rete commerciale che includeva la Gre­
cia, la Persia, Roma, l'India, l'Ara bia, poi 
anche la Cina, i Na balei hanno creato la via 
per lo scambio cli merci e idee fra questi po­
poli. 
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L'architettura di Petra, che oggi è soprav­
vissuta, testimonia gli scambi culturali che 
sono avvenuti s u scal a mondial e anche in 
tempi antich i. Tombe ed edifici mostrano 
come i ca ra tte ri de llo culture egiziane, 
elleniche, babilonesi e romane siano state 
assimilate dallo s tile na baleo che, special­
mente nella s ua prima espressione, deve 
molto alla tradizione architettonica meclio­
orientale. La piena fioritura di Petr a è av­
venuta nei due secoli a cavallo della nascita 
di Cris to. Questa famosa età dell 'oro, con le 
s ue spettacolari architetture e gli usi che in 
segu ito ne vennero fatti , ben descritta nella 
storia, può essere veramente capita solo in 
riferimento alle dominazioni precedenti a 
quelle menzionate nell a Bibbia e alle testi­
monianze dei primi stori ci g reci e romani. 
Dopotutto i Nabatei dovevano la loro soprav­
vivenza e ancor di più il loro successo a ll 'abi­
lità di adattamento e modificazione del pae­
saggio di rocci a e sabbia. Nel fare ciò essi 
stava no ponendo le fonda menta di una tra­
dizione cu lturale mai registrata. Le tracce 
cli questi primi insediamenti nel cuore della 
stessa città sono state cancellate dallo svi­
luppo e dai cambiamenti ad esso associati, 
inizialo con l'occupazione degli Edomiti, con­
t inuato dura nte l'intenso insediamento dei 
Nabatei (nel canyon), proseguito con l'annes­
sione ad ope ra di Roma, con l'avvento dal­
l'era biza ntin a e con la costruzione di for­
tezze ad opera dei Crociati avvenula dopo i 
primi secoli del secondo mil lennio. 
In un a mbiente estremamente arido l'inten­
sa occupazione Nabatea fu resa possibile 
grazie allo s tupefacente sistema cli ingegne­
ri a idraulica che permetteva di convogliare 
nei canali e nei tubi di argilla l'acqua che 
proveniva da una linea dj sorgenti , ubicata 
a l contatto tra il s ovras tante altipiano 
calcareo e le arenarie, ad esl della città . For­
se la più produttiva di queste sorgenti è co­
nosciuta ai g-iorni nostri come \iVadi Musa 
(l a so rgente di MosèJ, s it uata fuori dal 
canyon di a re naria ne l qual e la città è 

Figura 2 (pag. a fianco): mappa schematica dell 'area di Beidha (grafica P. Madonia). 
Picture 2 (side page):Beidha area schematic map (drawing by P.Madonia). 
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ubicata. Il sistema raccoglieva anche le scar­
se precipitazioni annuali e mitigava gli ef­
fetti dei rari acquazzoni che altrimenti 
avrebbero prodotto distruttive inondazioni. 
Mediante questo apparato veniva raccolta 
una qùantità di acqua s ufficiente a irrigare 
i raccolti e sostenere le greggi di capr e e le 
mandrie di cammelli necessari per la popo­
lazione, stimata, durante il periodo di mas­
simo sviluppo della società nabatea, a circa 
30.000 abitanti. In aggiunta a questa parti­
colare abilità, Petra è conosciuta anche per 
il commercio. Le rotte del commercio con­
vergevano a Petra dove era possibile procu­
rarsi acqua, cibo, strumenti, pregiati prodot­
ti del commercio (spezie ed incenso) ed un 
riparo. 
È possibile ipotizzare che un terreno che for­
nisce elementi essenziali per il successo di 
una città come Petra, possa essere riscon­
trato anche nei dintorni di Beidha, un vil­
laggio neolitico del periodo Pre-Ceramico B 
caratterizzato da occupazione Natufiana 
perfino precedente (cfr. fig. 3). 
Beidha, posizionata appena 7 km a nord del 
cuore della città di Petra, occupa un ambien­
te quasi identico a quello in cui si t rova 
P etra. Poiché l'intenso e più tardivo inse­
diamento dei Nabatei non avvenne nel 
canyon dove Beidha è posizionata, le tracce 
della prima occupazione non sono state can­
cellate. 
Come spiega lo schema prima citato, Beidha 
fu occupata soltanto durante i periodi cli­
matici più umidi a partire dall'ultimo mas­
simo glaciale. L'occupazione durante il 
perido Pre-Pottery (arte della ceramica) Ne­
olitico B va da circa il 7200 A.C. al 6500 A.C. 
I n assenza di un sofisticato sistema di 
canalizzazione dell'acqua, che corne sappia­
mo era una prerogativa dei Nabatei, soltan­
to durante i periodi umidi nel canyon c'era 
acqua sufficiente per avere piante ed ani­
mali in quantità ed in buona salute suffi­
cienti a sostenere le popolazioni r aggruppa­
te nel villaggio. Tuttavia le caratteristiche 
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del terreno erano tali da permettere, durante 
i periodi in cui le precipitazioni erano più 
abbondanti, la loro concentrazione; e proprio 
in quelle aree le popolazioni potevano final­
mente trarre dall 'acqua il massimo benefi­
cio. 
Gli abitanti di Beidha fmono attirati pro­
prio in quel luogo poiché le caratteristiche 
naturali del terreno mitigavano le condizio­
ni aride del deserto. Lo schema del sistema 
di canalizzazione dell 'acqua si sviluppò quasi 
a perfezione con i Nabatei e fu supportato 
dalle caratteristiche del terreno sia a Petra 
che a Beidha. Il sistema di raccolta creato 
dai Nabatei può essere visto come una ela­
borazione tecnica del naturale sistema di 
drenaggio delle acque. 
Lo stile di vita del Neolitico, se esaminato 
da vicino, può essere interpretato come lo 
stadio embrionale de ll 'insediamento dei 
Nabatei a Petra. I gruppi nomadi perfezio­
narono una tradizione di orticoltura e di 
pastorizia verso un'esistenza più stabile di­
pendente dall'agricoltum e dall'allevamen­
to degli anima li; questo processo fu favorito 
dalla conoscenza di tecniche idrauliche ru­
dimentali che tuttavia, in un ambiente a ri­
do, non erano sufficienti per mantenere la 
vita nel villaggio. I Nabatei invece, abitava­
no in un ambiente non troppo diverso da 
quello attuale; ci sono degli indizi che fanno 
ritenere le precipitazioni e le temperatUJ"e 
medie molto simili rispetto a queJle odier­
ne. Ciò che probabilmente è cambiato è la 
copertura vegetale, con la deforestazione che 
ha avuto innegabili effetti idrologici. 
Un altro aspetto dello stile di vita Neolitico 
che si radicò nella Petra dei Nabatei è la 
sinergia fra la coltivazione dei cereali e l'al­
levamento degli animali. La presenza di ani­
mali domestici quali le capre, tuttavia, si ri­
velò come un'arma a doppio taglio per la col­
tivazione del gra no. Se da un lato esse ren­
dono fertile il terreno a vantaggio delle pian­
te, poi dall'altro le divorano, e questo va peg­
giorando con l'incremento del loro numero. 

Figura 3 (pag. a fianco): scala cronologica degli eventi che hanno caratterizzato l'evoluzione del sito studiato 
(grafica D. Corner). 
Picture 3 (side page): chronological scale of events bind lo the studied area evolution (drawing by D. Comer). 
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Così, l'intervento uma­
no si rese necessario per 
sfruttare al meglio la si­
nergia tra piante e ca­
pre. 
L'intervento umano 
comportò l'elaborazione 
di meccanismi cultura­
li più sofisticati , che si 
tradussero in straordi­
nari manufatti per i 
quali il periodo Pre· 
Pottery Neolitico B è 
noto: teschi umani co­
perti di gesso e resi 
come vivi, figure di stuc­
co e la stessa architet­
tura. 
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Quest'ultima chiara­
mente riflette e rinfor­
za una più complessa 
organizzazione sociale. 
Il sistema culturale del 
neolitico, come possia­
mo notare qui, non po­
teva sostenere un'esi­
stenza stabile a fronte 
dei rapidi cambiamenti 
climatici. 

Foto 6: la facciata di uno degli innumerevoli ipogei rupestri di Petra (foto D. 
Corner). 
Pict. 6: one of Petra rupestrian hypogeurn façade (picture by D. Corner). 

Il commercio a Petra fu una certezza, date 
le testimonianze di un sofisticato artigiana­
to. Il commercio è così fortemente associato 
alla cultura nabatea dalla maggior parte 
degli studiosi, che le conquiste da loro con­
seguite nel settore dell'agricoltura vengono 
spesso ignorate. I villaggi neolitici presso il 
parco archeologico di Petra e Beidha si tro­
vano non lontano dal Wadi Araba, una via 
naturale non solo per gli uomini, ma anche 
per le specie animali e le piante. A Petra sono 
state anche trovate delle asce risalenti a più 
di 250.000 anni fa. Tra queste ce n'è una, 
trovata a Wadi Sabra dall'autore, non lon­
tano dalla sorgente naturale. Questo posto 
fu sempre un crocevia di culture. Un croce-

via non è mai un luogo senza conflitti. I siti 
neolitici erano difendibili: alti pinnacoli di 
roccia fornivano punti di osservazione, i 
canyon offrivano riparo e potevano essere 
difesi con un numero relativamente piccolo 
di combattenti. 
I successivi conflitti fra Giudei e Edomiti si 
verificarono per il controllo della regione co­
stiera a nord del golfo di Eilat ed a sud di 
Petra. Specialmente quando le imbarcazio­
ni diventarono più sofisticate, quest'area 
rappresentava un accesso per l'Africa e 
l'Arabia Peninsulare, e a oriente per la via 
delle spezie e della seta. I Nabatei combat­
terono contro molti gruppi per mantenere il 
controllo sulle rotte che congiungevano la 
Siria, l'Anatolia e l'Egitto. 

Foto 5 (pag. a fianco): una eccezionale immagine aerea del sito archeologico dello Wadi Al Ghurab (foto D. Corner). 
Pict. 5 (side page): an exceptional aerial picture of Wadi Al Ghurab archaeo/ogical site (picture by D. Corner). 
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L'ambiente fisico e le sue 
relazioni con l'evoluzione 
degli insediamenti rupestri 
(F. Baudo, G. Madonia, G. Nicastro 
e A. Woodrow) 

Come già accennato in precedenza, è impos­
sibile comprendere appieno il significato de­
gli insediamenti di Petra e Beidha senza co­
noscere l'evoluzione del paesaggio naturale 
che li ha così intimamente condizionati. 
Il clima di queste regioni è di tipo semiarido 
ed è contraddistinto da una stagione calda 
e asciutta, che si protrae da aprile a novem­
bre, e da una più fresca e umida compresa 
tra dicembre e marzo. Studi climatologici 
hanno messo in evidenza che le precipita­
zioni piovose non superano i 200 mm annui 
variando tra i 170 e i 200 mm (RAYKES, 1966); 

il loro regime, inoltre, è irregolare e saltua­
rio, con un'alternanza di lunghi periodi 
asciutti e di rari eventi piovosi ad elevata 
intensità. Le temperature medie minime si 
registrano a gennaio e sono comprese tra 6 
e 12 °C, raramente si raggiungono valori 
inferiori allo zero durante le ore notturne; 
le temperature massime si raggiungono ad 
agosto e sono comprese tra 15 e 32 °C 
(J ORDAN METEOROLOGICAL DIVISION, 1971). l 
valori di umidità sono in stretta relazione 
con le precipitazioni, oscillando da una me­
dia del 70% in gennaio a meno del 25% in 
agosto (JORDAN METEOROLOGJCAL D1v1s10N, 
1971). 
Sotto il profilo geologico la Giordania è con­
siderata una piattaforma continentale carat­
terizzata da sedimenti prevalentemente con­
tinentali, nella parte meridionale, e marini 
in quella settentrionale, di età compresa tra 

Foto 7: le straordinarie policromie delle arenarie che affiorano nell'area di Petra-Beidha (foto P. Madonia). 
Pict. 7: wonderful sandstone polychromes cropping out of Petra-Beidha area (picture by P. Madonia). 
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Foto 8: la pianura alluvionale dello Wadi Al Ghurab, delimitata dai contrafforti arenacei del Siq di Beidha (foto M. 
Melosu). Pict. 8: Wadi al Ghurab f/oodplain, marked by Beidha Siq sandstone spurs (picture by M. Melosu). 

il Cambriano e l'Attuale. L'elemento 
tettonico principale è la depressione del Mar 
Morto, estesa per circa 375 km in direzione 
Nord-Sud dal Lago di Tiberiade al Golfo di 
Aqaba, che rappresenta un lembo orientale 
della Rift Valley. L'assetto struttmale del­
l'area di Beidha è strettamente collegato al 
complesso di placche divergenti della Rift 
Valley (Wadi Araba - Mar Morto - Fiume 
Giordano), in particolare, Beidha si localiz­
za nella zona morfologica del Deserto Meri­
d ion al e, all'interno della provincia 
fisiografica delle Highlands (BURDoN, 1959). 
Nelle linee generali, l'area è caratterizzata 
da rilievi arenacei paleozoici, che si staglia­
no da un'ampia piana alluvionale, e che sono 
delimitati ad Est da un massiccio prevalen­
temente carbonatico (Jebel Shara) costituen­
t e il margine occidentale del Plateau 
Giordano. I rilievi paleozoici sono formati da 

arenarie quarzose giallo-brune, a luoghi ro­
sate, contraddistinte da una evidente stra­
tificazione incrociata in banchi di spessore 
da decimetrico a metrico con pendenze non 
superiori ai 10° e immersioni circa Ovest (cfr. 
foto 7); sono, inoltre, presenti livelli semi di 
ossidi ferro-manganesiferi di vario spesso­
re. Questi depositi, appartenenti al gruppo 
Ram Sandstone, costituiscono la base geo­
metrica della successione stratigrafica affio­
rante nella zona di Beidha ed includono due 
formazioni: la Umm 'Ishrin Sandstone e la 
Didì Sandstone Formation, che hanno un'età 
compresa tra il Cambriano medio e 
l'Ordoviciano inferiore (450-550 Ma) 
(BARJOUS, 1995). 
L'area di Beidha, che non ha subito 
deformazioni plicative di elevata intensità, 
ma movimenti tettonici di tipo verticale, è 
compresa tra due importanti zone di faglia 
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appartenenti al margine nord-orientale del 
grande Rift Nord-Africano: ad Ovest l 'Al 
Quwayra Fault Zone e ad Est la Wadi Musa 
Fault Zone (BARJous, 1995); tra queste ulti­
me si individua un piano di faglia, ad anda­
mento circa Nord-Sud, che mette a contatto 
le arenarie del Mesozoico con quelle del 
Paleozoico in corrispondenza della scarpata 
occidentale del massiccio Jebel Shara. L'as­
setto geomorfologico dell'area è strettamente 
connesso alle caratteristiche geologico-strut­
turali e alle condizioni climatiche che la 
contraddistinguono e che si sono succedute 
nel tempo. Nel complesso si tratta di un 
altopiano di natura arenacea interessato da 
una fitta rete di fratture ortogonali, orien­
tate in direzione circa NNW-SSE ed ENE­
WSW, che ne interrompono la continuità e 
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che costituiscono zone preferenziali per 
l'azione dei processi morfogenetici, essen­
zialmente processi di degradazione 
meteorica, azione delle acque superficiali 
(acque dilavanti e incanalate), processi eolici 
e di versante. L'azione delle acque ha gioca­
to e gioca attualmente un ruolo fondamen­
tale nella genesi ed evoluzione del paesag­
gio. L'intero altopiano è infatti caratteriz­
zato dalla presenza di numerosi canyons (lo­
calmente denominati siq), impostati lungo i 
principali sistemi di frattura, che convergo­
no in un corso d'acqua principale: lo Wadi 
El Ghurab. Questo ha dato origine ad una 
piana aJJuvionale, contraddistinta da una 
coltre ad elementi a spigoli vivi di varia 
granulometria e natura, essenzialmente 
carbonatica e silicea, che si snoda con un 

Foto 9 (pag. a fianco): il muro di sostegno a presidio dell'antico insediamento dello Wadi al Ghurab (foto P. Madonia). 
Pict. 9 (side page): support wall protecting the old Wadi al Ghurab settlement (picture by P. Madonia). 

Foto 10 (sopra): la micro-rete idrografica impostata sui dossi arenacei residuali (foto P. Madonia). 
Pict. 10 (above): hydrographic micro-net, shaped on residuai sandstone rises (picture by P. Madonia). 
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Foto 11: il tratto terminale del siq di Beidha, largo pochi metri ed in parte rimodellato artificialmente (foto M. Melosu). 
Pict. 11: Beidha siq ending pari: few meters wide, partially reshaped (picture by M. Melosu). 

andamento prevalentemente ENE-WSW tra 
scarpate alte fino a 70 m (cfr. foto 8). 
Lo Wadi el Ghurab, dato il suo particolare 
carattere e il contesto geomorfologico, pre­
senta un alveo la cui forma è strettamente 
connessa ai periodi di piena che interessa­
no l'area per pochissimi mesi all'anno. I mag­
giori processi erosivi, attualmente attivi al­
l'interno della piana alluvionale, si concen­
trano, nella parte più meridionale dove lo 
wadi subisce nel tempo modificazioni sia nel 
tracciato che nella profondità del letto. La 
parte settentrionale risulta essere più sta­
bile, nonostante vi siano aree soggette ad 
erosione ad opera di affluenti dello wadi 
principale; in questo settore, infatti, sono 
presenti, sulla destra idrografica, resti di ter­
razzi fluviali dotati di un discreto grado di 
conservazione, risalenti al Natufiano, perio­
do pre-agricolo della Palestina (FIELD, 1987). 
Tali terrazzi sono stati sfruttati fin dal Neo­
litico per lo sviluppo di insediamenti urna-

ni, sulla sommità di uno di questi si rinven­
gono infatti resti di un villaggio neolitico 
(FrELD, 1987) che consente di ipotizzare che 
la differenza di stabilità morfologica tra la 
parte meridionale e quella settentrionale 
della piana, era apprezzabile anche nel pas­
sato. Lungo il versante meridionale dell'in­
sediamento è presente un muro di sostegno 
a secco, costruito per proteggere il villaggio 
dall'azione erosiva del corso d'acqua respon­
sabile della formazione del terrazzo, che te­
stimonia probabilmente l'inizio della fase di 
incisione posteriore al periodo neolitico (cfr. 
foto 9). 
Lungo la piana alluvionale si stagliano dei 
dossi arenacei ben arrotondati dove si è im­
postata una "micro-rete idrografica" del tut­
to indipendente dall 'idrografia che contrad­
distingue la piana nella sua interezza. Tali 
dossi possono essere considerati dei rilievi 
residuali risparmiati dall'erosione perché 
più resistenti e meno fratturati (cfr. foto 10). 



Sulla sommità di queste forme si individua­
no anche delle strutture di natura antropica, 
probabilmente di origine nabatea. Come det­
to in precedenza, le alte scarpate che deli­
mitano la piana sono dissecate da numero­
se fratture e profondi canyons. La densità 
delle discontinuità non è, comunque, omo­
genea, laddove è maggiormente elevata l'am­
masso roccioso è interessato da fenomeni di 
crollo resi evidenti da accumuli di blocchi di 
grandi dimensioni alla base delle scarpate 
stesse. Le analisi condotte banno inoltre di­
mostrato che solo nel tratto più a monte del­
l'intera piana, in corrispondenza dei terraz­
zi suddetti, i versanti sono perlopiù omoge­
nei, quasi totalmente privi di discontinuità, 
ed è stato quindi notato come non sia casua­
le che in questo settore si ritrovino i resti 
dell'antico villaggio neoUtico sopraccitato, la 
presenza di strutture antropiche scavate 
nella roccia, nonché la residenza attuale di 
una famiglia beduina. 
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L'intera area, dato il particolare clima, è al­
tresì caratterizzata dalla presenza di nume­
rose forme prodotte dall'azione del vento che 
conferiscono al paesaggio aspetti di partico­
lare e suggestiva bellezza; tra le morfologie 
più spettacolari si distinguono nicchie e 
alveoU, legati alla morfoselezione, clessidre 
e tafoni. Lungo il versante occidentale del 
Jebel Shara, al contatto tra i carbonati 
mesozoici e le sottostanti arenar ie 
paleozoiche, sono state rinvenute diverse 
sorgenti attive, molto probabilmente sfrut­
tate fin dalle antiche civiltà. 
Parallelamente alla piana alluvionale dello 
Wadi El Ghurab si sviluppa una gola larga 
e profonda, il Siq di Beidha, che sicuramen­
te costituisce uno degli elementi più impor­
tanti dell'area poiché, analogamente al ben 
noto sito di Petra, è stata sede di antichi in­
sediamenti nabatei. Il Siq di Beidha (vedi 
planimetria allegata) ha un andamento pre­
valentemente ENE-WSW, si sviluppa in pro-

Foto 12: una delle cisterne ipogee che costituivano il sistema di immagazzinamento dell'acqua all'interno del 
siq di Beidha (foto M. Melosu). 
Pict. 12: one o! the hypogean cisterns constituting water-storing system in Beidha siq (picture by M. Me/osu). 
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Foto 13: il tempio nabateo scavato nella roccia all'in­
gresso del Siq di Beidha (foto M. Melosu). 
Pict. 13: the nabataean tempie dug out in the stone at 
Beidha Siq entrance (picture by M. Melosu). 

fondità per circa 600 m ed è caratterizzato 
da una larghezza variabile tra 1 m, nel suo 
tratto più stretto, e 20 m in quello più largo 
(cfr. foto 11). Il siq è stretto tra alte scarpate 
intensamente fratturate , secondo piani pa­
ralleli ed ortogonali alla direzione della gola 
stessa, lungo i quali si impostano numerosi 
canyons. Le pareti sono inoltre modellate da 
morfosculture di varie dimensioni, legate al­
l'azione del vento; si distinguono essenzial­
mente tafoni e clessidre e, secondariamen­
te, nicchie ed alveoli di piccole dimensioni. 
Lungo le pareti, infine, in corrispondenza di 
grosse fratture ne lla roccia sono presenti 

croste travertinose, a testimoniare che nel 
passato il clima doveva essere più umido di 
quello attuale, tale da favorire lo sviluppo 
di piccole cascate, responsabili della forma­
zioni delle croste carbonatiche. Lungo il ver­
sante Sud, in prossimità dello sbocco della 
gola sulla piana, si sviluppa una profonda 
forra con direzione sub-parallela alla gola 
principale, percon·ibile per tutta la sua lun­
ghezza nonostante, in alcuni tratti, la distan­
za tra le pareti sia inferiore al metro. 
L'interesse per il Siq di Beidha è altresì do­
vuto alla presenza di un insediamento 
nabateo, analogo e contemporaneo a quello 
della più nota Petra, testimoniato da nume­
rosi templi, nicchie ed edicole scavati nella 
roccia e da evidenti resti di un sistema idrau­
lico strutturato da dighe, cisterne, canali cli 
raccolta e numerosissime piccole vasche. 

Il paesaggio antropico 
e gli ipogei artificiali 
(F. Calderaro) 

Una forte motivazione ci ha spinto ad ap­
profondire le analisi e le ricerche s ulla 
Giordania: aiutarci a comprendere anche 
il nostro paesaggio e la s ua evoluzione, 
nonché alcuni problemi sullo sviluppo del­
la società umana. Il nostro paesaggio è 
spesso, per divers i motivi storici e ambien­
tali, un confuso palinsesto di difficile let­
tura, mentre la Giordania, non diversa­
mente da altri territori mediorientali e 
arabici, con i suoi ecosistemi dai caratteri 
estremi, ci offre situazioni nette e quindi 
un paesaggio di più faci le lettura. Quello 
della zona di Petra e di Beidha è un am­
biente fisico che ha obbligato gli abitanti 
a scelte molto misurate e sagge, il cui suc­
cesso o fallimento portava la vita o la mor­
te. Tutto ciò ha enormemente affinato le 

Foto 14 (pag. a fianco): una vista del Siq di Beidha 
dall'interno (foto F. Calderaro). 
Pict. 14 (side page): Beidha Siq !rom inside view 
(picture by F.Ca/deraro). 
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* Luogo di culto - Religious site 

0 Cisterna - Cistern 

A 

~ Sistema pensile di raccolta delle acque piovane 
Suspended rainwater collection system 

Canyon laterale adibito a serbatoio idrico 
Latera! canyon used as water reservoir 

* 

Figura 4: planimetria generale del siq di Beidha (Siq al Barid). I particolari A e B sono rispettivamente a pag. 28 
e 29 (rilievo sul campo di F. Calderaro, V. Messana, P. Randazzo, L. Migliore, A. Pollicino; restituzione topogra­
fica di V. Messana; disegno architettonico di F. Calderaro; elaborazione informatica di P. Madonia). 
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Siq di Beidha - planimetria generale 
Beidha Siq - generai plant 
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Picture 4: Beidha Siq al Barid generai plant. A and B particulars are at pages 28 e 29 (suNey made by F. 
Calderaro, V. Messana, P. Randazzo, L. Migliore, A. Pollicino; topographic made by V. Messana; architectural 
drawing made by F. Calderaro; computer processing made by P. Madonia). 
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Foto 16: le nicchie votive all'ingresso degli ipogei di Beidha (foto M. Melosu). 
Pict. 16: votive niches at Beidha hypogea entrance (picture by M. Melosu). 

capacità delle popolazioni locali ad adat­
tarsi all'ambiente e a raggiungere un sot­
tile equilibrio con la natura. Nel nostro 
mondo tanto preoccupato dai problemi eco­
logici, le esperienze delle popolazioni ara­
be crediamo possano essere di esempio e 
offrirci un know-how di non trascurabile 
importanza. 
Come abbiamo visto, il quadro naturale è 
la base della società nabatea che fonde il 
nomadismo, la pastorizia, il commercio con 
le attività estrattive e agricole basate su 
elaborate conoscenze idrauliche. L'espe­
rienza nella estrazione mineraria (le mi­
niere di rame nello Wadi Araba, a una gior­
nata di cammino dalla zona di Petra, fu­
rono sfruttate sin dal periodo Calcolitico) 
fornisce la base tecnica per lo scavo di cave 
e abitazioni rupestri nelle pareti di 
arenaria, nonché il traforo di gallerie per 
imponenti opere idrauliche. Il precipitoso 
cambiamento di altitudine dovuto alla con-

formazione geologica della Rift Valley crea 
la presenza di ecosistemi divers i in uno 
spazio molto limitato, facilitando la 
transumanza per attività agricole e pasto­
rali. Ancora oggi i gruppi Bedu si sposta­
no alternativamente dalla depressione 
desertica dell'Araba alle quote più alte se­
condo le stagioni. La piccola transumanza 
determina la propensione allo spostamen­
to e diviene nomadismo carovaniero che 
controlla traffici e scambi su lunghe di­
stanze. Così i luoghi elevati e pieni di an­
fratti nelle arenarie offrono riparo per gli 
animali, i prodotti e la merci e divengono 
centri di accumulazione, di incontro, di 
mercato e luoghi di culto (LAUREANO, 1995). 
Per quanto riguarda le relazioni e la di­
pendenza t ra la morfologia dei luoghi e lo 
sviluppo di antichi insediamenti urbani, 
si è verificato come la scelta dei s iti fosse 
strettamente connessa alle caratteristiche 
morfologiche dell'area, non solo relativa-

Foto 15 (pag. a fianco): il tempio principale del siq di Beidha (foto M. Melosu). 
Pict. 15 (side page): Beidha siq principa/ tempie (picture by M. Me/osu). 
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Figura 5: pianta e sezione del tempio che si incontra dopo lo stretto passaggio di accesso al siq (cfr. anche fig. 
4 - grafica degli Autori). 
Picture 5: pian and section of the tempie standing beyond the siq narrow access path (see table 4 - drawing by 
Authors). 
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Figura 6: le pareti dello slargo, caratterizzate da numerosi piccoli ipogei, forse botteghe, e da manufatti 
architettonici più complessi (grafica degli Autori). 
Picture 6: widening wal/s, characterised by many small hypogea, shop perhaps, and by more complex architectural 
e/ements (drawing by Authors). 
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Foto 17: la porzione centrale della parete in sinistra idrografica del siq di Beidha: in evidenza il sistema di 
canali e vasche per il collettamento delle acque piovane (foto M. Melosu). 
Pict. 17: centrai portion of Beidha Siq hydrographic-/eft wall: network of canals and basin system for rainwater 
freight. (picture by M. Melosu). 

mente alla civiltà nabatea, ma anche a 
quelle precedenti, come ha dimostrato la 
presenza del villaggio neolitico lungo la 
piana alluvionale dello Wadi El Ghurab. 
Questo villaggio, localizzato nel settore 
della piana che presenta la maggiore sta­
bilità morfologica, fu costruito ai piedi del­
l'unico tratto di scarpata dove non erano 
presenti le profonde fratture che interes­
savano, invece, quasi uniformemente l'in­
tero altopiano, e dove anche l 'azione 
erosiva dello wadi era meno intensa; il 
grande complesso è circondato da un muro 
di circa un metro che più che una struttu­
ra difensiva è un'opera di consolidamento 
e di organizzazione del terreno. Il sistema 
di raccolta delle acque dello Wadi Al 
Ghurab, ancora in parte visibile sotto i se­
dimenti e i detriti delle periodiche piene , 
era costituito da piccole dighe e sbarra­
menti costruiti con blocchi regolari di pie-

tra da taglio disposti a terrazza, perpen­
dicolarmente alla direzione di scorrimen­
to dello wadi. Questi terrazzamenti 
digradanti sorretti dai muri a secco per­
mettevano la formazione di terreno 
coltivabile e servivano come ripartitori di 
flussi durante le piene distribuendo l'ac­
qua e l'humus ai terreni limitrofi. 
I Nabatei edificarono le proprie città (Petra 
non diversamente dalla vicina Beidha) al­
l'interno di gole ubicate in prossimità dei 
rilievi carbonatici ricchi di sorgenti e dove 
le condfaioni ambientali erano migliori ri­
spetto alle aree circostanti. Sicuramente le 
strette pareti offrivano un riparo dalle tem­
peste di sabbia che si verificavano periodi­
camente, ma soprattutto costituivano un 
ambiente ricco di acqua, oggi testimoniato 
dalle croste di travertino lungo le pareti. Qui 
i Nabatei, si assicurarono la sopravvivenza, 
durante i lunghi periodi di siccità, grazie a 
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Figura 7_: il grande tempio che si incontra dopo lo stretto passaggio di accesso al siq (grafica degli Autori). 
Picture 7: great tempie standing beyond the siq narrow access path (drawing by Authors). 
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centinaia di cisterne scavate nelle arenarie 
che venivano alimentate dall'acqua piovana 
e da una fitta rete di tubazioni e canali scol­
piti direttamente nella roccia che dalle sor­
genti portavano e distribuivano il prezioso 
liquido agli insediamenti. 
Le tecniche di costruzione nabatee si fon­
davano sul principio dello sfruttamento 
delle forme del rilievo, utilizzate come base 
di supporto per la realizzazione degli in­
sediamenti stabili. Le morfologie natura­
li, infatti, venivano modellate e adattate 
per assolvere a funzioni specifiche o era­
no integrate in strutture artificiali più 
complesse. 
Entrando più nel dettaglio dell'analisi fun­
zionale degli ipogei, bisogna innanzitutto 
ricordare che la caratteristica di stati 
carovanieri, basati sull'attività commercia­
le, e il duro lavoro di organizzazione dello 
spazio sono all'origine della prosperità di 
questi luoghi, ma che proprio queste pecu­
liarità li rendono anche fragili e soggetti a 
continui conflitti. Così a un sistema 
insediativo dovuto allo sfruttamento della 
configurazione del terreno per scopo dif en­
sivo, che ha affinato questa meravigliosa 
capacità di aderire al paesaggio che costi­
tuisce uno degli aspetti più sorprendenti del­
l'architettura nabatea (nonché dell'architet­
tura tradizionale ar aba più in generale), 
Beidha ha sommato un tipo di insediamen­
to che necessitava di una zona di facile ac­
cesso per agevolare le attività commerciali. 
I Nabatei arroccati nella imprendibile rupe 
di Petra resistono ai tentativi di conquista 
fino alla definitiva annessione all'Impero di 
Roma nel 106 d.C., sotto Traiano. Da questo 
rifugio sicuro i nomadi, grandi carovanieri 
del deserto, organizzavano i commerci con 
la Cina, l'India, la Grecia e Roma. Nel con­
testo internazionale dell'Ellenismo i Nabatei 
convogliavano a Petra, e da questa al porto 
di Gaza, il bitume e i sali minerali del Mar 
Morto, l'incenso e la mirra sudarabici e del­
la costa somala, le spezie dell'India. Anima­
li esotici, metalli, oro, zucchero, sale, medi­
camenti, profumi e avorio affluivano nei ca­
paci magazzini scavati nella roccia. 
La popolazione di Petra, formata da com-

mercianti e artigiani, si raccoglieva soprat­
tutto ai piedi delle alture in abitazioni spes­
so scavate nella roccia. La struttura urbana 
fu concepita come un caravanserraglio, un 
posto di tappa e di scambio, con vasti spazi 
aperti e poche costruzioni fisse. Il senso di 
stabilità era esclusivamente affidato ai gran­
di monumenti funerari scolpiti nella quinta 
di arenaria, mentre pochi sono i resti della 
città dei vivi. 
Il ruolo di struttura funzionale atta ad ac­
cogliere le carovane è evidente anche nel sito 
del Siq al-Barid, la nostra Beidha (cfr. foto 
16). In una formazione geologica che ripro­
duce in piccolo la valle di Petra, grandi am­
bienti scavati profondamente nella roccia si 
affacciano su una strada centrale che, come 
un percorso sacro, è marcata da piccole va­
sche intagliate a parete e numerose nicchie 
vuote in cui il mercante, nomade, pellegri­
no poneva l'idolo portatile e pregava il pro­
tettore delle carovane e della famiglia (cfr. 
foto 14). 
Nei triclini, i grandi ambienti ipogei forniti 
di banchi scavati sulle pareti perimetrali e 
disposti in modo così simile ai cuscini dei 
mafraj (LAUREANO, 1995), le sale conviviali 
sudarabiche, si svolgevano libagioni rituali 
e si trattavano gli affari. È questo uno dei 
possibili usi delle larghe camere rupestri 
dalle facciate scolpite, spesso indifferente­
mente definite opere funerarie. La famiglia 
di mercanti erige un monumento alla sua 
stirpe che è allo stesso tempo un elemento 
di autocelebrazione e quindi un richiamo 
economico e un utile deposito per le mercan­
zie. 
L e facciate, sostanzialmente piatte e 
scompartite da lesene e colonne, sormonta­
te dai caratteristici capitelli "a corno", forse 
una stilizzazione del Corinzio, e da cornici 
lisce o da rari esempi di decorazioni 
autoctone fortemente geometrizzate, si sus­
seguono con continuità lungo il canyon. 
La stretta estremità del Siq, facilmente dis­
simulata e difendibile, accoglieva con sicu­
rezza le carovane, che all'interno del canyon 
affidavano le loro preziose merci ai depositi. 
Il fatto che il Siq al-Barid di Beidha prele­
vasse pedaggi elevati, comunque largamen-



te inferiori a quelli di Petra, dimostra come 
la magnificenza architettonica della capita­
le nabatea fosse funzionale al successo eco­
nomico dell'intero sistema. 
La specificità dell'architettura del deserto è 
l'unione del carattere sacro con l'aspetto pra­
tico. Sia pure dotati di facciate monumentali, 
gli ipogei di Beidha hanno una comune ma­
trice nelle pietre scolpite con raffiguazioni 
aniconiche e nelle camere sotterranee della 
tradizione nomade; rappresentano l'incon­
tro con il divino, ma hanno anche una con­
creta utilità: punti di raduno, riferimenti 
spaziali, strutture idriche (cfr. foto 15 a pag. 
26). 
All'ingresso Ovest del siq (vedi planimetria 
generale) si incontra un tempio di raffinata 
fattura (cfr. foto 13 a pag. 22) oltre un picco­
lo sagrato soprelevato di un metro e mezzo; 
la facciata piana è incorniciata da lesene che 
sorreggono la trabeazione continua e il tim­
pano triangolare privo di decorazioni; oltre 
la porta si apre inaspettatamente solo una 
piccolissima cella; di fronte al tempio, sulla 
parete Sud numerose scale intagliate nella 
roccia portano a piccolj piazzali di sosta, for­
se per l'esecuzione o osservazione di riti re­
ligiosi, posti a parecchi metri dal piano base 
del canyon. Ai due lati della facciata 
templare sono ancora in parte visibili dei 
muri di contenimento per grandi vasche ri­
cavate alla base di impluvi naturali e altre 
molto piccole, invece scavate al fianco del­
l'ampia scalinata che conduce al sagrato del 
tempio. Queste piccole vasche si trovano lun­
go il siq, in corrispondenza delle entrate di 
quasi tutti gli ambienti scavati, siano essi 
rappresentativi come templi e triclini che 
piccoli ipogei destinati ad abitazioni, stalle 
o magazzini per le mercanzie. 
Dopo uno strettissimo passaggio si accede 
allo spazio più ampio dell'intero siq; qui si 
susseguono cisterne e sistemi di adduzione 
delle acque, scale per il controllo e la manu­
tenzione delle canalizzazioni e delle dighe, 
abitazioni, magazzini; sorge al di sopra di 
un articolato sistema di camere ipogee con 
magazzini annessi un grande tempio scava­
to interamente nella roccia la cui facciata 
con quattro colonne, capitelli nabatei e 
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trabeazione continua è ancora perfettamen­
te conservata (figure 5 e 6 alle pag. 28 e 29). 
Agli estremi della facciata del tempio si tro­
vano due camere a cielo aperto, pensate an­
che queste come "macchine" per la raccolta 
dell'acqua, luoghi sacri ad essa dedicati. Le 
condotte e la cisterne che queste a loro volta 
servivano, causa il degrado di questa zona 
maggiormente esposta agli agenti atmosfe­
rici, non sono più riscontrabili, così come gli 
originari sistemi per accedere agli 8 m. di 
altezza del piano del tempio. L'interno è co­
stituito da un'unica grande cella di 10 per 8 
metri e 8 metri di altezza, priva di decora­
zioni. 
Al di sotto dell'attuale piano del canyon si 
trovano sicuramente numerose altre vasche 
e cisterne e ambienti ormai interrati dai de­
triti che ogni alluvione, dopo l'abbandono 
della gola e la perdita di funzione dei siste­
mi di raccolta dell'acqua, trascina con sé. 
Il Siq al-Barid si articola per circa 600 me­
tri; gli insediamenti si raggruppano in tre 
aggregati principali ubicati in corrisponden­
za delle aree di maggiore ampiezza della 
gola, ognuno con i suoi templi, le abitazioni, 
le cisterne, i magazzini-empori, gli spazi per 
i raduni religiosi e la vendita, le poche abi­
tazioni. Ognuno di questi nuclei ha un au­
tonomo sistema di raccolta, filtraggio e 
smistamento delle acque meteoriche. Siste­
mi complessi anche se di fattura estrema­
mente semplice che, oltre a consentire di 
raccogliere e conservare per l'intero anno 
l'acqua caduta in pochi giorni, mitigavano 
l'azione dilavante ed erosiva dell'acqua lun­
go le pareti rocciose e le facciate architetto­
niche (vedi planimetria generale). 
Oltre la zona appena descritta si prosegue 
lungo il canyon fino a raggiungere una se­
quenza di triclini monumentali, probabil­
mente utilizzati oltre che per i banchetti 
funebri, per conservare e vendere le mercan­
zie, cosa attestata anche dalle tracce anco­
ra visibili delle travature di soppalchi in le­
gno possibilmente usati come magazzini. Di 
fronte a questi oltre una larga e breve scali­
nata un tempio con ampia facciata a lesene 
e trabeazione continua. Anche questo tem­
pio all'interno si presenta come un triclinium 



"' Q) 

·-e 
~o 

~ ti 
- Q) 
CO E 
(.) :.J 

"' Q) ~ 
·.:: o 
CO ti e -o 
Cl> e 
~m 
<( (/) 

SCHEMA DEI SISTEMI ACQUEDOTIISTICI DI PETRA·BEIDHA 
SCHEME OF WATER SUPPLY SYSTEMS IN PETRA·BEIDHA 

Gola trasformata in serbatoio artificiale 
Canyon used as water reservoìr 

Sistemi locali di approwigionamento idrico 
Locai water supply systems 

Acquedotto 
scavato 
nella roccia 
Wafl!Jr channel 
carved into 
bedrock 

~ • 
'.<: o 
e:., 

~ 
g .... 

f 
~ o o::. 
!5 



(cfr. foto 16 a pag. 27), grande ambiente ipo­
geo fornito di banchi scavati sulle pareti pe­
rimetrali, disposti in modo simile ai cuscini 
delle tende bedu, in cui svolgere libagioni 
ritua li e trattare gli affari. L'ambiente co­
munica direttamente con una delle più gran­
di cisterne presenti a Beidha e profonda una 
decina di metri; questa a s ua volta riceve 
acqua da un sistema complesso di vasche 
rituali e canali posti su una terrazza ad un 
livello superiore, accessibile da una lunga 
scala intagliata nell'arenaria. Le pareti del­
lo slargo sono caratterizzate da numerosi 
piccoli ipogei, forse botteghe e da manufatti 
architettonici più complessi di cui un altro 
triclinium situato a circa 10 metri dal piano 
di calpestio del siq e r aggiungibile anch'es­
so tramite un sistema di scale ormai quasi 
del tutto eroso e crollato (foto 17 a pag. 30 e 
fig. 9). 
L'ultimo spazio dedicato più prettamente al 
commercio e agli scambi si trova alla fine 
della gola ed è stato strutturato modellando 
i rilievi in modo da formare dei piani a quo­
te diverse dove esporre le merci. Al di sotto 
di questi gradoni si aprono piccoli vani e va­
sche per l'abbeverata degli animali. 

Il sistema di 
approvvigionamento idrico 
(F. Calderaro, P. Madonia) 

La disponibilità di fonti di approvvigiona­
mento idrico ha rappresentato un fattore 
cruciale nello sviluppo degli insediamenti 
Nabatei: città rupestri caratterizzate da ele­
vate densità di popolazione possono soprav­
vivere, in una terra arida come la Giordania 
del Sud, solo grazie alla presenza di sistemi 
di raccolta delle acque estremamente efficien­
ti. Il regime pluviometrico dell'area di Petra­
Beidha, come visto in precedenza, è caratte­
rizzato da eventi di grande intensità concen­
trati in un periodo molto ristretto dell'anno. 
La disponibilità continua di acqua può quin-
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di essere garantita esclusivamente attraver­
so due diversi sistemi: 
a) lo sfruttamento dell'acqua immagazzina­
ta nelle falde sotterranee, ricaricate dalle 
piogge invernali, attraverso pozzi e sorgenti; 
b) la creazione di una rete di serbatoi, natu­
rali, artificiali o misti, in grado di immagaz­
zinare le acque di ruscellamento superficiale 
derivanti dagli eventi piovosi "impulsivi". 
I Nabatei utilizzarono un sistema comples­
so, basato su entrambe le fonti, che viene sin­
teticamente descritto nella fig. 8. 
Per quanto a ttiene alle acque sotterranee, 
bisogna osservare come sia Petra che Beidha 
si trovino immediatamente a valle della scar­
pata di connessione tra il plateau carbonatico 
ed i sottostanti terreni arenacei. Le acque 
piovane, che si infiltrano attraverso i calcari 
permeabili per fratturazione, si accumulano 
in una falda al contatto delle sottostanti 
arenarie impermeabili: tale falda viene pra­
ticamente "tagliata" dalla scarpata 
morfologica, che ne causa l'affioramento in 
una serie di sorgenti come quella già citata 
di Wadi Musa. I Nabatei realizzarono quindi 
un sistema di canali di adduzione, in parte 
intagliati nella roccia ed in parte costruiti con 
tubazioni artificiali in terracotta e/o pietra, 
attraverso i quali l'acqua veniva distribuita 
agli insediamenti. 
Le acque sotterranee non erano comunque 
sufficienti per il soddisfacimento dei bisogni 
idrici complessivi della popolazione, per cui 
vennero realizzati ulteriori sistemi di raccol­
ta delle acque di ruscellamento superficiale. 
Tali sistemi erano costituiti o da veri e pro­
pri serbatoi artificiali, ottenuti sbarrando con 
dighe in muratura alcuni piccoli canyon in 
arenaria, ovvero attraverso un complicato 
sistema di vasche a più livelli (cfr. fig. 9 alla 
pag. seg.). 
Sulle pareti del siq, scavato contemporanea­
mente all'intaglio delle facciate, si organizza 
quindi un complesso sistema di canali di rac­
colta e cisterne di conservazione dell'acqua. 
Le numerose cisterne, ottenute livellando la 

Figura 8 (pag. a fianco): schema generale dei sistemi di approwigionamento idrico nell'area di Petra e Beidha 
(grafica P. Madonia). 
Picture 8 (side page): water supplying system outline in Petra and Beidha area (drawing by P. Madonia). 
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Figura 9 (pag. a fianco): schema dei sistemi di approwigionamento idrico interni al canyon di Beidha (grafica P. 
Madonia e M. Melosu). 
Picture 9 (side page): water supplying system outline within Beidha canyon (drawing by P. Madonia and 
M.Melosu). 



sommità del canyon o create costruendo muri 
di contenimento lungo le fenditure naturali 
della parete rocciosa, attraverso un sapiente 
studio e continuo controllo delle pendenze, 
alimentavano oltre alle cisterne ipogee, le 
condutture idriche che riempivano le picco­
le vasche per le abluzioni rituali e per il ri­
fornimento delle carovane. 
Uazione dell'uomo si è inserita nel processo 
naturale di formazione e modificazione delle 
rocce; ispirandosi alle dinamiche stesse di 
erosione, ne ha continuato l'azione di scavo 
assicurando nello stesso tempo la protezione 
delle sue opere architettoniche e idrauliche. 
Il sistema di raccolta di acqua dalle pareti 
sfrutta i gocciolatoi che si formano natural­
mente sulle rocce, imbrigliandoli con canali 
e drenaggi. Questi liberano le arenarie 
sottostanti dall'azione di dilavamento e met­
tono al riparo le superfici ornate e scolpite. Il 
sistema idrico del Siq al-Barid si articola in 
prime e più alte superfici levigate orizzonta­
li per contrastare l'erosione della roccia do­
vuta alle acque e al vento; tramite il 
modellamento delle superfici rocciose, infat­
ti, era possibile diminuire la velocità di ca­
duta dell'acqua piovana ed incanalarla in 
vaste vasche superiori che grazie alla loro no­
tevole superficie a cielo aperto riuscivano a 
raccogliere buona parte dell'acqua piovana. 
In molti casi le vasche venivano create gra­
zie allo sbarramento di impluvi naturali con 
muri di sapiente fattura, in blocchi di pietra 
locale ben squadrati e malta cementizia. 
Queste massicce e piccole dighe venivano poi 
rivestite con uno strato di 1-2 cm di intonaco 
misto a ghiaia finissima per renderle perfet­
tamente impermeabili. Di lì l'acqua, attra­
verso un sistema di troppo pieni, continuava 
la strada che la conduceva, lentamente, fino 
alla base del canyon. 
In un secondo momento e a un livello 
sottostante attraverso un sistema di filtraggio 
e di vasche di decantazione (cfr. foto 1 a pag. 
6) l'acqua passava in altre cisterne posizio­
nate ad altezza intermedia sulle pareti roc­
ciose; da qui, un sistema capillare di condot­
ti scavati secondo una pendenza calcolata per 
consentire lo scorrimento lento delle acque, 
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sfruttando la naturale morfologia delle pare­
ti del canyon, incanalava l'acqua e la smista­
va secondo quantità prestabilite nelle nume­
rosissime vasche per le abluzioni, per abbe­
verare gli animali, nei luoghi adibiti alle ce­
rimonie, all'ingresso di ogni ipogeo. 
Altri condotti portavano direttamente, o dopo 
aver servito altre vasche, alle grandi cister­
ne ipogee a servizio dei templi, dei triclini e 
dell'intera comunità; ma accanto a questo 
sistema macroscopico e ancora in gran parte 
visibile non si possono non notare numerosi 
tagli obliqui lungo le pareti arenacee: servi­
vano a frenare il ruscellamento rapido del­
l'acqua piovana e a raccogliere anche le goc­
ce e la quantità minore d'acqua che non po­
teva essere raccolta dalle grandi vasche su­
periori e che continuava a scorrere lungo le 
pareti del canyon. Anche questi tagli minuti, 
presenti come un disegno costante sulle pa­
reti, conducevano e contribuivano al riempi­
mento delle grandi cisterne ipogee, oltre che 
- motivo non secondario - consentivano di 
preservare le facciate dei templi e degli altri 
manufatti dall'azione erosiva delle piogge 
stagionali. 
Oltre a questi, altri sistemi di produzione 
assicuravano l'acqua bevibile per la maggior 
parte dell'anno: cumuli di pietre per inter­
cettare i venti carichi di umidità e convogliar­
ne la condensazione in cisterne scavate nella 
roccia calcarea; sistemi di captazione per stil­
licidio della parete; gocciolatoi (LAUREANO, 

1995). 
Quello che ha preservato Beidha, così come 
Petra, dall'erosione nel passato è stato il con­
trollo e la continua manutenzione. Allo stato 
attuale questo complesso sistema, archeolo­
gico monumentale e di assetto territoriale, è 
in totale abbandono. La distruzione della rete 
di drenaggio e di distribuzione delle acque, 
l'abbandono dei terrazzamenti con il crollo 
dei muretti a secco, non permettono più di 
controllare le inondazioni e le strutture ipogee 
vengono sepolte da metri di detriti; le 
canalizzazioni sulle pareti di arenaria, ormai 
erose non riescono più a preservare le faccia­
te scolpite né più alcuna vegetazione mitiga 
l'effetto erosivo del vento. 
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Introduction 
(Paolo Madonia) 

Speaking about eco-compatible development 
when we refer to a rocky civilization that has 
its roots in Neolithic could seems a 
contradiction. 
And stili we cannot help being amazed of the 
extraordinary sk:ill with which the ancient 
inhabitants of the southern regions of the 
presentJordan were able to read and interpret 
the physical characteristics of their land. 
The small cities cut in friable sandstone 
ravine, the dimensions of which can be 
compared with an average ltaJian city, with 
sophisticated systems of supply and manage­
ment of the rare rainfalls that the arid land 
at the desert doors gave to them. 
They were not outpost of the human race in a 
border land, where the bare functionality, 
aimed to survival, imposes their laws. 
We ha ve in front of our eyes one of the highest 
artistic expressions that the human ancient 
history has left in heritage and answers to the 
name of"Petra", also called "the pink city" for 
the wonderful colors that its monuments, 
carved out in the rocks, have at daybreak or 
at sunset. 
Right in this area, 3 km from Petra, in the 
s ite of Beidha , Al Qantara, a no profit 
organization of geographic explorations has 
made a scientific research, a topographic and 
architectonic s urvey in three separate 
expeditions in the years 1999-2000 (picture 1) 
The main idea of these expeditions was to do 
activity of research and exploration in a site 
where the development of human settlements 
were tied to the morphology like canyons. 
During spring 1999 through a research clone 
on the Internet, we contacted Prof. Talal 
Akasheh, head director of the Zarqa 
University (second city of Jordan) and 
responsible for the area of Petra as regards 
the activities of cartographic surveys and 
documentation. 
The research aimed at working on an 
explorative subject that satis fied ou r 

expectations giving, at the same time, useful 
results for the Jordan community: Prof. 
Akasheh suggested to direct the activities 
toward the site of Beidha, not so well known 
as Petra but in full tourist development. 
The first five days of work was carried out in 
June 1999 in which Prof. Akasheh and Prof. 
Douglas Corner, of the University ofMaryland 
(USA), two of the founders of Al Qantara , took 
part. Prof. Douglas Corner was responsible 
for some USA projects of research in the area. 
In this expedition the aims and method of 
research were individualized: 
1. reali zation of a cartographic and 
architectural survey of the area, lacking now, 
that could encourage the tourist development 
of this area; 
2. analysis of the relationship between 
ecologica! evolution and morphology and 
development of the rocky settlements, as a 
guide topic for future archeologica} 
explorations of the area; 
3. microclimate and soil characterization to 
save archeologica! properties. 
The site of Beidha (whose sch ematic 
representation is shown in picture 2) has 
demonstrated to be of extreme interest for 
such aim; in fact the rocky settlement was all 
inside the Siq Oocal name to define ravines) 
and its development appeared clearly to be 
conditioned by the particular geomorphologic 
arrangement of the area. 
So we decided to organize a s urvey in 
November 1999 with the presence of 14 
members of Al Qantara, Prof. Akasheh and 
Prof. Corner also joined us. During the two 
weeks of carnp the following activities were 
done: 
1. a quick cartographic relieves of the Siq 
surroundings , including the Wadi Al Ghurab, 
that gave us the possibility to put the site in 
the evolution of a wider area; 
2. put to work some dataloggers tacking data 
of temperature and humidity of the 

Picture 18 (previous page): one of the cascade basin system in Beidha Siq (picture by M. Melosu). 
Foto 18 (pag. precedente): particolare di uno dei sistemi di vasche a cascata nel siq di Beidha (foto M. Melosu). 



atmosphere inside the two sampling sites 
(ravines); the aim was to check the 
correspondences between the microclimate 
conditions and the development of the 
settlements; 
3. Soil samples ofthe Siq and Wadi, the aim 
was to study the processes of alterati on in the 
rocky monuments (which were caved in the 
rock) and a general ecological characterization 
ofthe zone. 
After analyzing the results obtained, we 
decided to complete this first part of our 
investigations in April 2000. During this 
period only two other members of Al Qantara 
had taken more soil samples, even in areas 
outside of Beidha (Wadi Rhum, near Aqaba 
and Wadi Dana, a natural reserve to the North 
of Petra) for a comparative analysis. After 
downloading the data obtained from the 
dataloggers, these were re-programmed and 
positioned again. 
Considering the such close tie between the 
rocky and underground architecture and the 
physical characteristics of the studied 
settlements we thought to put the results of 
our researches in two different sequences. 
In this first contribution we will try to describe 
the historical evolution and ecological 
mutations of the landscape of whicb this close 
connection has marked the development of 
settlements. 
It will be resume, in a later article: the 
topographical - architectonic survey, the 
description of the rocky and underground 
environments, the hydrological systems and 
valuation ofthese extraordinary monuments. 

Generai framing 
(F. Baudo, A Pollicino) 

The Hashemit Kingdom of Jordan (al­
Mamlakah al Urdunniyah al Hashimiyah), 
official name of Jordan, placed in the core of 
the Mid-East, with its infinite horizons 
bordered with blue skies, is a land deeply 
rooted in the history, seat of some of the most 
ancient human settlements and own vestiges 
of glorious civilizations of the past. 
Placed between the Mediterranean Sea and 
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the Arabic Desert it has been since the remo­
te times the natural highway for the human 
movement from east Africa toward Asia and 
Europe. For its placing it has been often aimed 
by expansionist wills. Jordan has been a land 
of invasions and conquests, from ancient 
Egypt, to Nabataeans, from Greek and Rome 
civilizations, to Persian civilization; great 
civilizations had succeeded in this land until 
Arabic dynasties dominated nearly 
continuously from half of the VI century BC. 
Even in the modem history violent fights are 
recorded in this region. During the first world 
war Jordan, together with Syria, was the site 
of some fights between Turks, supported by the 
Germans, and English. In the 1921 the Trans 
- Jordan Emirate was founded, recognized 
officially in the 1923. After the Cis - Jordan 
annexation (1950) the kingdom took the name 
of Jordan. More recently Jordan was 
protagonist oftheArabic crisis, of the Palestine 
dilemma and even of the war of the Persia Gulf. 
At the present the Hashemit kingdom of 
Jordan is governed by a constitutional 
monarchy, represented by King Abdallah, a 
modem monarch who follows the footsteps of 
his illuminated father, King Hussein. These 
monarchs are really loved by the people, in 
fact their pictures can be found in every house 
and tent. 
From a physical point of view Jordan is divided 
in three principal regions: 
1. the J ordan valley; 
2. the Trans-Jordan table-land; 
3. the desert covering almost all the territory 
(75-80 %). 
A country covered for most of arid land could be 
inhabited only by nomads like Bedouins (bedou 
means nomadic) who, heirs of the original 
populations, represent the Jordan history. 
Even if they have modem cement houses, it is 
frequent to see them sleeping outside like their 
ancestors. 'Ibday Bedouins represent the 35% 
of the population who live in Jordan. 
Since 1920, when King Abdullah transferred 
his government, Amman has been 
transformed from a little village to the capitai 
of the kingdom. Here the Beduins with the 
characteristic headcovering cohabit with 
businessmen with their perfect western style. 
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Hystorical evolution of 
Petra-Beidha area 
(D. Corner) 

Petra is one of the world's preeminent 
cultura! sites. It offers magnificent 
architecture set in thrilling vistas, some of 
the most important archaeological sites 
anywhere, opportunities to encounter 
hospitable peoples living in a way that has 
not much changed in thousands of years. The 
many layers of culture periods there involve 
a great nwnber of globally important events 
and personages. Both the visually stunning 
monuments and the subterranean 
archeologica! sites at Petra contain 
invaluable information about not only the 
ancient world, but also the very foundations 
of settled life and civilization. Petra contains 
materiai pertinent to many threshold 
developments in human society, including the 
development of agriculture, complex 
hydrological systems, global trading systems, 
modem tempora! and spatial perceptions, 
world religions, politica! empires, and 
cultura} hegemonies. To fully understand 
Petra, however, one must become aware of 
the deep history in which it exists; of the 
events and trends that developed both before 
and after the city that is visible today. 
The city seen by many thousands of visitors 
each year was largely the creation of the 
Nabataeans. These were Arab nomadic 
pastoralists who developed interests in the 
desert caravan trade hundreds of years before 
constructing the city. From southern Arabia 
they moved into the canyon system where 
they would build Petra in about the fourth 
century B.C. Here these erstwhile nomads 
constructed temples, shops, and dwellings. 
Earthquakes over the centuries have caused 
ali but one of the freestanding structures that 
once occupied the core of the city to tumble 
down. Yet this single remaining example of 
Nabataean architectural skill, built in the 
first century B.C. and now known as the 
"Qasr al-Bint" (the Castle of the Princess), 
induces awe in all who are privileged to gaze 
upon it (pict. 3). Archaeological excavations 
are now underway at the sites of two other 

major structures that once occupied the city's 
heart: the Temple of the Winged Lion and the 
Great Tempie. The Great Tempie, in fact, is 
rising from the ground through a process of 
anastylosis. As these buildings become 
visible, we gain a further glimpse into the 
genius of the Nabataean architects of two 
centuries ago. When we stop to consider that 
these must be only a few of the buildings that 
once stood in the kilometer square core of the 
city, we must be even more impressed. 
Much better preserved than the freestanding 
structures are the hundreds of tombs that 
were cut into the sandstone walls of the 
canyon system in which Petra is located. One 
that is now known the world over is Al­
Khazna (''The Treasury'), which, Like Qasr 
Al-Bint, dates from the first century B.C. 
(pict. 4). This date and its location suggest 
that ìt might be the tomb of Aretas III, 
perhaps the most important of the Nabataean 
rulers. Al-Khazna is situated at the end of 
the famous Siq, a narrow ravine through a 
massive sandstone formation with walls of 
hundreds of feet high. The experìence of 
coming through the Sìq, rounding the final 
bend, and catching the first glimpse of Al­
Khazna provides what has been called the 
signature moment of a visìt to Petra. The 
traveler who proceeds into the heart of the 
city discovers many other magnificent tombs, 
but also a Roman-style theatre, altars, and 
cisterns, which are also cut from live stone. 
From about the thirteenth century B.C. to 
perhaps the sixth century B.C., the canyon 
was within the territory ofthe Edomites, and 
might bave been the capita! city known as 
Sela. This group is described in the Bible as 
being the descendants of Esau, twin brother 
of Jacob, the patriarch of the Israelìtes. 
Biblica! stories imply great enmity between 
the Israelites and the Edomites, stemming 
from Jacob's cunning(or deceptive, depending 
upon one's perspectìve) maneuverings that 
resulted in his taking Esau's inheritance. 
According to Numbers 20, the Edomites 
would not permit the Israelites to pass 
through their territory as the Israelites made 
their way from bondage in Egypt to the 
Promised Land. King Saul and King David, 



who by the Biblical account founded the 
nation oflsrael, accomplished this in part by 
fighting the Edomites. 
By the fourth century B.C., the Nabataeans 
occupied the canyon in which Petra is located. 
Biblical accounts have been interpreted by 
some to indicate that the founding father of 
the Nabataeans was Nabath, or Nabaioth, 
the firstborn of Ishmael. How the 
Nabataeans replaced the Edomites is not 
clear. There is some indication that the 
Edoroites moved into Judah with the defeat 
of the Israelites by Babylon in 586 B.C. Given 
the instability in the region during that 
period, the Nabataeans might have displaced 
the Edomites at Petra, or, as some have 
speculated, merged with remnant of that 
g:roup. In any case, after the fowth century 
B.C., the Nabataeans controlled the spice and 
incense trade from Arabia to Mesopotamia, 
including biblica! Moab and other regions 
from southem Syria to the western Sinai. 
Rome annexed Petra in 106 A.D., motivated 
by the desire to ensw·e access to trading 
routes that linked the Empire to the mid­
East, India, and Asia. A growing reliance on 
sea rather than land routes as well as the 
ascendancy of Palmyra eventually caused 
commerce through Petra to decline. Many 
buildings were never rebuilt after a severe 
earthquake in 363 A.D., although Petra was 
not long after then designated the seat of a 
Byzantine bishopric. Recent archaeological 
excavations at Petra bave indicated a 
substantial complex of structures associated 
with this last function, but by the middle of 
the seventh century A.D. Petra appears to 
have been largely deserted. In the twelfth 
century, Crusader forts were built and then 
soon abandoned. Petra was ''lost" to the We­
stern world until its "rediscovery" during the 
early nineteenth century, an event not 
unrelated to European colonialism, and 
perhaps a desire to capture in print the last 
bits of the world that remained unknown to 
and uncolonized by Europeans. 
In continually seeking to improve their 
position in a trading network that included 
Greece, Persia, Rome, India, Arabia, and that 
stretched ultimately to China, the 
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Nabataeans provided a conduit for goods and 
ideas among these groups. The architecture 
of Petra that survives today testifies to the 
exchange of cultura! traits that occurred on 
a global scale even in ancient times. Tombs 
and buildings display Assyrian, Egyptian, 
Hellenistic, Babylonian, and Roman 
characteristics incorporated into a 
Nabataean style that, especially in its earlier 
expressions, owe much to the architectural 
tradition of the East (pict. 5). 
The full flowering of Petra occwTed in the 
first centuries B.C. and A.D. I shall argue 
here, however, that this famous golden age, 
with its spectacular architecture, and the 
uses to which the city was subsequently put 
that are well-represented in history can be 
truly understood only by reference to 
occupations even earlier than those 
mentioned in the Bible and by early Greek 
and Roman historians. It was, after ali, the 
ability of the Nabataeans to not only live on 
but to modify a landscape of rock and sand 
to w hich they owe their success. In doing this, 
they were building upon cultura! traditions 
unrecorded in text. In the core of the city 
itself, traces of these earlier occupations ha ve 
been largely obliterated by the development 
that began with the Edom.ite occupation, 
continued through the intense Nabataean 
settlement in the canyon system, and 
proceeded through the annexation by Rome, 
the Byzantine era, and the construction of 
Crusader forts and associated developments, 
the last episode taking place during the early 
centuries of the second millennium. 
The intense Nabataean occupation, after ali, 
was made possible in an extremely arid 
environment by the engineering of a 
marvelous hydrological system. The system 
brought water in channels and clay pipes 
from a line of springs that flow along a 
geologica! disconformity just to the eastofthe 
city. Perhaps the most productive of these was 
a spring at present-day Wadi Musa (which 
means "the Spring of Moses"), outside the 
sandstone canyons in which the city was set. 
The system also harvested the meager yearly 
rainfall, and mitigated the effects ofthe rare 
downpours that would otherwise have 
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produced destructive flash floods. Enough 
water was collected by these means to raise 
the crops and sustain the herds of goats and 
camels necessary to a population that has 
been estimated as having been 30,000 during 
the height of the Nabataean occupation. 
Adding greatly to this bounty was, of course, 
the trade for which Petra is renowned. 
'frading corridors converged at Petra, where 
water, food, equipment, high status trading 
items (e.g., spices and incense), and shelter 
could be obtained. 
I am suggesting that a landscape that 
contained the elements essential to the 
success of Petra can be ascertained at the 
environs ofBeidha, a Pre-Pottery B Neolithic 
village with an even earlier, Natufian 
occupation (picture 3 and pict. 5). Beidha, 
scarcely seven kilometers to the north of the 
core city of Petra, occupies a locale almost 
identica} to that in which Petra is found. 
Because intense Nabataean a nd later 
development did not occur in the canyon 
wbere Beidha is located, evidence of this early 
occupation has not been obliterated. 
As tbe chart below illustrates, Beidha was 
occupied only during the wettest climatic 
periods since the last glacial maximum. The 
Pre-Pottery Neolithic B occupation waS"from 
about 7,200 B.C. to 6,500 B.C. In the absence 
of the sophisticated water management 
system we know the Nabataeans to have 
possessed, only during wet periods was there 
enough water in the canyon system to pro­
duce plant and animal communities large and 
healthy enough to support the concentrated 
human occupation associated with a village. 
Nonetheless, during periods of higher 
precipitation, the landscape itself was enough 
to concentrate precipitation in precisely those 
areas in which buman populations could, 
ultimately, realize the most benefit from 
water. That is, the inhabitants ofBeidha were 
drawn there because the natural 
characteristics of the landscape mitigated the 
arid conditions of the desert. 
The Neolithic life-style, when examined 
closely, can be seen as seminai to the 
Nabataean occupati on of Petra. In both cases, 
nomadic groups refined a tra dition of 

horticulture and pastoralism to a settled 
existence that depended upon agriculture and 
animal husbandry. In both cases, as well, this 
depended upon making use of hydrologicaJ 
knowledge. On must speculate that the 
Neolithic might have made use of at least 
rudimentary hydrological technologies, 
although these were evidently not sufficient 
to maintain village life in the face of more 
arid conditions. Tbe Nabataeans, in 
comparison, inhabited an environment not 
too dissimilar from that which can be seen 
today. There is little evidence that 
precipitation and average temperature are 
much different now than two thousand years 
ago. What h as most likely cbanged is 
vegetative cover. The deforestati on of the area 
has had undeniable hydrological effects. 
Another aspect of the N eolithic life-style that 
took deeper root in Nabataean Petra is the 
synergy between cereal crop cultivation and 
animai husbandry. To the east of t he 
sandstone canyons in which both Petra and 
Beidha are found, the limestone formation 
provided a habitat for animals and plants of 
different sorts than found in the sandstone 
canyons. It also provided nutrients that were 
important to the health of grains growing 
wild, or later cultivated. These nutrients were 
potassium and phosphorus (Phosphorus is 
also produced by buman and animai 
occupation of an area.). The minerals were 
carried into the sandstone canyon area by 
flowing water. There are ample quantities of 
potassium and phosphorus throughout the 
interface area ofthe sandstone and limestone 
formations, as demonstrated by the results 
of soil tests for these minerals on samples 
taken at six points by the author within and 
outside the canyon system. 
The presence of the goats, bowever, was 
something of a double-edged sword in regard 
to grain crops. While goats do fertilize soìls 
in ways that are beneficiai to plants, they also 
devour the plants, a problem tbat becomes 
greater as populations and densities increase. 
Thus to maximize the benefit of the 
potentially beneficent synergistic 
relationship between plants and goats, 
human intervention was needed. Sustained 



human intervention required that more 
sophisticated cultura! mechanisms be put 
into piace. The elaboration of cultural 
mechanisms produced the striking artifacts 
for which the Per-Pottery Neolithic Bis most 
noted: human skulls covered with plaster and 
rendered life-like; plaster figurines, and even 
architecture itself. The last of these clearly 
reflects and reinforces a more complex social 
partitioning. 
The Neolithic cultura! system, as noted bere 
previously, could not maintain a settled 
existence in the face of rapid clima tic change. 
The tool kit of the Nabataean culture, 
however, provided for landscape modification 
that could exploit natural resources, 
including precipitation, effectively enough to 
support a large settled population in an arid 
climatic area. This tool kit included the 
architectural skills that found expression in 
the aesthetically striking forms that are now 
so famous. 
A final component common to both the 
Neolithic and Nabataean cultures is less well 
understood. Trade was a virtual certainty at 
Petra, given the evidence of craft 
specialization there. Trade is inextricably 
associated with the Nabataean culture in the 
rninds of most current-day scholars, so much 
so that it often eclipses the accomplishments 
of the Nabataeans in regard to agriculture. 
The Neolithic villages within the Petra 
Archaeological Park, Beidha among them, 
are located not far from the Wadi Araba, a 
natural highway for not only humans, but 
also plant and animai species. Hand-axes 
dating to 250,000 years ago and older have 
been found at Petra. Among these are one 
found by the author at Wadi Sabra, not far 
from the natural spring located there. Thus 
the location was always a crossroads of cul­
ture. A crossroad is not without conflict; 
however. The Neolithic sites were defensible. 
High pinnacles of rock provided outlooks. 
Canyons provided shelter and could be 
defended with relatively small numbers of 
fighters. 
Much later, conflict betweenJudah and Edom 
might have been over contro} of the costal 
region north ofthe GulfofEilat and south of 
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Petra. Especially as watercraft became more 
sophisticated, this area provided key access 
to Africa, the Arabian Peninsula, and east to 
sources of spice and silk. The Nabataeans 
struggled with many groups to maintain 
contro} over the routes that connected the 
Arabian Peninsula with Syria, Anatolia, and 
Egypt. When King Aretas III conquered 
Damascus and a good part of Syria in 85 B.C., 
the Nabataeans may have reached the 
pinnacle of their success. 
Future research might profitably be directed 
in the role of trade and conflict, as well as 
environmental change, as determining 
factors in the cultura! history of both Petra 
and, by extension, the Middle East. In this 
matter as in many others, the obvious 
connections are intriguing, and the gaps in 
our knowledge that prevent us from making 
more satisfying connections are challenging. 

The physical landscape and its 
relationships with the development of 
the rocky settlements 
(F. Baudo, F. Calderaro, G. Madonia, 
G. Nicastro, A. Woodrow) 

As above mentioned, it is impossible to fully 
understand the meaning ofthe sites of Petra 
and Beidha without understanding the 
conditioning of the rural landscape. 
The climate in these regions is serniarid and 
is marked by a dry and hot season (from April 
to November) and by a wetter and cooler one 
(from December to March). Climatic studies 
have put in evidence that the rainfalls do not 
exceed 200 mm a year, they range between 
170 mm and 200 mm; moreover, they are 
irregular with an alternation of long, dry 
periods and rare downpours. 
The minimum average temperature is 
recorded in January and it ranges from 6 and 
12 degree centigrade and it seldom gets 
values under the zero; the maximum tempe­
rature is recorded in August and it ranges 
from 15 and 32 degree centigrade. 
The level of humidity is closely connected 
with the rainfalls and it ranges between 70% 
in January and 25% in August. 
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From the geological point of view, Jordan is 
considered a continental shelf characterized 
by a continental environment to the soutb 
and a marine environment to the north, 
which date from Cambrian to the up till now. 
The most important tectonic element is the 
depression of the Dead Sea, large about 375 
Km towards N - S, from Tiberias lake to 
Aqaba Gulf, which is an eastern part of the 
Rift Valley. 
The morphotectonic setting of the area of 
Beidha is strictly connected with the 
divergent plates of the Rift Valley (Wady Ara­
ba - Dead Sea -Jordan river) 
Beidha is located in the morphological area 
of the southern part of the desert in the 
Highlands zone; this area is characterized by 
Palaeozoic sandstone relieves rising from a 
wide alluvial plain and bordered, to the east, 
by the limestone relief of Jebel Shara that 
represents the western border of the Jordan 
Plateau. 
The Palaeozoic relieves are made up of yellow 
- brown quartz sandstone sometimes pink 
coloured, characterized by a cross 
stratification, with inclination about 10° and 
N-S direction. 
There are, moreover, dark levels of Fe - Mn 
oxides of different thickness. These 
sediments, belonging to Ram Sandstone 
Group, are the geometrica} base of the 
stratigraphic succession outcropping in the 
site in which Beidha is located and they in­
clude two formation: Umm 'Ishrin Sandstone 
and Didi Sandstone Formation, dating from 
middle Cambrian to lower Ordovician. 
The area of Beidha, which has not had an 
intense plicative deformation but only 
vertical tectonic movements, is located 
between two great fault zone belonging to the 
north - east edge of the North - African Rift: 
Al Quwayra Fault zone to the west and Wadi 
Musa Fault zone to the east. 
The geomorphologic setting of the area is 
connected to its geologica] characteristics and 
to its climatic conditions, which bave changed 
during the times. 
On the whole it is a sandstone plateau, 
affected by a fracture network oriented with 
NNW - SSE and ENE - WSW direction, that 

are preferential lines for the action of 
morphogenetic processes; they are mainly 
processes of weathering, action of surface 
(running water)s and eolian and slope 
processes. 
The action of the waters has played and still 
plays an important role in the genesis and in 
the development ofthe landscape. The whole 
plateau is, in fact, characterized by many 
canyons (called Siq) placed on the chief 
fracture systems, running in Wadi el Ghurab. 
The Wadi el Gurab created an alluvial plain 
with limestone and chert gravel, moreover 
for its peculiarity and for its geomorphological 
context shows a river bed whose shape is the 
result of the periods of flood that happen for 
a few months a year. 
The most important erosive processes 
working at present in the alluvial plain are 
in the southem part where Wadi river bed is 
changing both in shape and in deepness. The 
northern part, from this point ofview, is more 
stable even if there are some areas where 
there is an erosive phenomenon due to the 
minor tributaries of the mayor wadi, in fact 
in this area there are, on the right, rests of 
fluvial terraces dating back to Natufian, a 
pre agricultural peri od of Palestine, in a qui te 
good state of conservation. 
Such terraces bave been exploited since 
Neolithic in order to develop human 
settlements, in fact on the top of one of these 
terraces bave been discovered the remains 
of a Neolithic village, so that we can suppose 
that the different morphological stability 
between the southern part of the plain and 
the northem one was appreciable even in the 
past. Along the southern side of the 
settlement there is a dry stone wall built in 
order to protect the village from the erosive 
action of the tributary water course that 
created the terrace, it is probably an evidence 
of the beginning of the erosion phase 
following the Neolithic period. 
On the alluvial plain we find some round 
sandstone hills with small water catchment 
systems placed along the main fracture 
network 
These hills may be considered as residua} 
relieves saved from erosion as tougher and 



less fractured. On the top of these hills there 
are aJso some man-made structures probably 
of Nabataean origin. 
As above mentioned, the whole plain is 
bordered by high and steep slopes with a lot 
of fracture systems along which there are 
many canyons, in some ofthem you can walk 
easily. 
The density ofthe discontinuity is not, in any 
case, homogeneous; in the places where the 
discontinuity is more widespread there are 
falls evident from the heap of rocks at the 
bottom ofthe slope. The analysis have shown 
that only above the whole plain the slopes 
are rather homogeneous, without 
discontinuity, so we can find in this zone the 
remains of the above mentioned ancient 
Neolithic village, the presence of man-made 
structures carved in the rock and the present 
residence of a Bedouin fami ly. 
The whole area, for its peculiar weather 
condition, is characterized by the presence 
of many forms due to the action of wind that 
give to the landscape a special and evocative 
beauty. 
Along the western side of J ebel Shara severa! 
active springs bave been discovered, between 
the Mesozoic carbonate and the Palaeozoic 
sandstone below, probably exploited since 
ancient times. 
Parallel to the alluvial plain of the Wadi el 
Gurab we find a wide and deep canyon: the 
Siq of Beidha, which is certainly one of the 
most important sites of the area because, like 
the well know city of Petra, has been the seat 
of the ancient Nabataean settlement. 
The Siq of Beidha has a direction mainly ENE 
- WSW is high about 60 - 70 m and is 
characterized by a width that ranges between 
1 and 20 m in the larger tract. The Siq is 
tight among steep slopes with fractures 
parallel to the canyon and on the way out of 
these fractures there are travertine crusts, 
to testify that in past times the climate must 
have been damper than the present so as to 
help the development of small waterfalls 
which are responsible for the formation ofthe 
carbonate crusts. 
Along the southern side, 150 m about from 
the way out ofthe Siq on the plain, there is a 
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deep and narrow canyon, paraJlel to the Siq, 
which is walkable aJthough in some points 
the distance between the walls is below one 
meter. 
In the finaJ part of the Siq of Beidha there 
are some collapse which partially obstruct the 
canyon, but after few meters we reach a wide 
valley owing to the erosive action of a 
tributary water course of Wadi el Gurab. 
The whole Siq, like Petra, was the seat of a 
Nabataean settlement, evidenced by the 
presence of a lot of temples cut in the rock, 
but above ali we find the rather well 
preserved remains of a hydraulic system 
made up of embankment, cisterns and 
channels. 
Also in the narrow canyon, parallel to the Siq, 
there are evident man-made signs; The 
Nabataeans, in fact, exploited the environment 
for the collecting of water, blocking the canyon 
with a series of embankment that converged 
water into a cistern. As regards the 
relationships existing between the shapes of 
the relieves and the development ofthe ancient 
urban settlement, has been underlined, above 
all, how the choice of the sites was strictly 
connected to the morphologic characteristics of 
the area; this regards not only the Nabataeans 
but also the earlier civilizations, as the presence 
of a Neolithic village located in the alluvial plain 
ofWadi el Gurab shows. This village is placed 
in the most stable area of the plain, in fact it 
was built at the bottom of the slope that has 
not got those deep fractures that, on the 
contrary, affect quite the whole plateau and 
where the erosive action of Wadi was less in­
tense. 
As regards the Nabataeans, it is interesting 
to point out that they built their town inside 
a canyon located near some limestone relieves 
rich in springs and where the environmentaJ 
condition were better than the surrounding 
areas. Certainly the narrow waJls offered a 
shelter from the sand storm that periodically 
occurred but, a bove ali, it was an 
environment rich in water as testified by the 
travertine crusts in the walls. Here the 
Nabataean were able to survive, dming the 
long periods of drought, thanks to the 
hundreds of cisterns fed by rain water 
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through a thick net of pipes and canals cut 
in the rock. 
It has been pointed out, after carefully 
analysis, that most of the man-made features 
were hydraulic systems. The final results 
have enlighten that the Nabataeans building 
techniques were founded on the principle of 
the exploitation of the relief shapes used as 
basis for the building of the urban structures. 
The natural morphology of the landscape was 
moulded and adapted for specific function (for 
example: the cisterns were built by blocking 
fractures), or integrated in more complex 
artificial structures. 
The N abataeans living in the impregnable 
rock of Petra resist to conquest attempts till 
Rome annexed it in 106 AD, under emperor 
Traiano. In this safe shelter the nomads 
included in their trading network : China, 
India, Greece and Rome. The Nabataeans 
conveyed at Petra and from here to Gaza: 
bitumen and Dead sea mineral salts, south 
Arabic incense and myrrh, and Indian spices. 
Exotic animals, metals, gold, sugar, salt, 
medicaments, perfumes and ivory poured into 
the large warehouses cut in the rock. 
The Nabataeans made up of traders and 
craftsmen, gathered at the foot of the 
mountains in dwelling often carved out in the 
rock. The urban layout was planned as a 
caravanserrail, a halting place with large open 
space and few freestanding structures. The 
sensation of stability relied only on the 
stunning funeral monuments cut in 
sandstone, while there are few remains of the 
town of the living. 
The site of Siq al Barid reproduces in small 
scale Petra valley. Large rooms deeply cut in 
the rock looked out over the main street which, 
like a sacred way, is marked by small tanks 
cut in the walls and a lot of empty niches where 
the nomadic pilgrim trader put a portable idol 
patron of caravans and family. 
In the triclinium, large subterranean rooms, 
took place ritual libation and discussion on 
business matter. It is one of the possible use 
of these large rocky rooms with carved façades 
often defined funeral monument. Merchant 
families raised monuments that were, at the 
same time, a self celebration, an economie 

attraction and warehouses. 
The flat façades, divided up by pilasters and 
columns surmounted with the characteristic 
''horn" capitals, perhaps a stylization of the 
Corinthian one, and by smooth cornices or by 
rare examples of native geometrica! 
decorations, follow one another along the 
canyon. 
The narrow end of the Siq, easily defensible, 
welcomed in safety the caravans that 
entrusted their precious goods to the 
warehouses. 
The fact that the Siq al Barid of Beidha asked 
high tolls, although lower than Petra, explains 
how the architectonic splendour of the 
Nabataeans capita! was functional to the 
economie success of the whole system. 
The peculiar structure of the desert represents 
the union of the sacred aspect with the 
practical one. 
Even if provided with monumental façades, 
the underground environments ofBeidha ha ve 
a common matrix both in the rock carved with 
non iconic representations and in the 
underground chambers of nomadic tradition. 
They represent the meeting with divine but 
at the same time they have a concrete utility 
as well: meeting points, spatial references, 
hydrological structures. 
On the slope of the Siq there is a complex 
systems of canals and cisterns (cut at the same 
time of the carving of the façade)for the 
preservation of the water. The many cisterns, 
thanks to wise study and a continua! contro} 
ofthe gradient, fed both underground cisterns 
and the canals that filled the small thanks for 
the ritual ablutions and for the supply of the 
caravans. 
The action of the man is linked to the natural 
process of modification of the rock, and being 
inspired by the dynamic erosion, he continued 
this dynamic and, at the same time, he 
protected bis architectonic and hydraulic 
works. 
This system of canals, for example, exploit the 
natural dripstone of the rocks. 
What have preserved Beidha, like Petra, from 
erosion in the past, has been the contro} and 
the continua! upkeep, but today, unfortunately, 
these sites are in a state of abandon. 




